ARTE E CHIESE

La chiesa della Madonna della Luce a Mistretta
di Lucio Consentino

 La chiesa dedicata alla Madonna della Luce sorse, come una cappella rurale, presso una grotta, dove, nel XIV secolo, furono rinvenuti un’icona luminosa raffigurante la Madonna e due scheletri colossali. Fu dedicata alla “Matr’a Luci”e i “Gesanti”, diventando sede di eremiti e meta di pellegrini attratti dal culto della Madonna del Lume.

La piccola cappella originaria venne ampliata tra la fine del ‘400 e la prima metà del ‘500, quando venne realizzata l’immagine “a sguazzo” della titolare.

 Esiste una relazione ad limina del 1750, a testimonianza delle dinamiche votive. Vengono, difatti, inventariati: “l’imagine del SS.mo Crocefisso in rilievo, un quadro di pittura sopra tela senza cornice, nominata S. Cattaldo, l’imagine di Maria SS. ma della Luce, fatta di legname dorata d’oro di zecchino, un quadro della natività di Maria Vergine con sua cornice plana, un organo di quattro registri con suo vittorino di legname”.

 In seguito, nel 1808, sotto il procuratore Pasquale Cannata, venne realizzato il portale principale e, nel 1830, le principali decorazioni delle volte, gli stucchi, affreschi e pitture murali raffiguranti angeli, scene di vita della Vergine, elementi fito e zoomorfi, eseguiti prevalentemente da S. De Caro. Il presbiterio fu pavimentato con piastrelle di ceramica decorate interamente a mano e senza l’uso di maschere di probabile fattura dei ceramisti nasitani.
 Il pavimento era stato sovrapposto all’antico lastricato e per questo era stato necessario abolire il primo gradino dell’altare maggiore del quale restano ancora gli elementi lapidei, sagomati anche nella faccia frontale, ora interrata. Il transetto fu pavimentato con piastrelle di ceramica, eseguita a mano, con l’uso di stampiglie, dallo stefanese Rosario Piscitello, tra la fine del secolo XIX e l’inizio del secolo XX. La zona centrale di forma quadrata di cm. 2,40×2,40, decorata interamente a mano, raffigurava il Sacro Cuore. 
Tra la fine dello stesso secolo 19° e l’inizio del 20°, la pavimentazione in ceramica interessò la restante parte della chiesa, sovrapponendosi al lastricato.

 Durante il 19° secolo, vennero sistemati il crocefisso, nell’altare laterale sinistro e la tela di S. Cataldo, nell’altare laterale destro. Il simulacro in cartapesta di S. Pasquale fu posto inizialmente nella cappella sinistra e quindi nella cappella destra. Il simulacro ligneo processionale della Madonna fu posto, in analogia alle altre chiese, nella cappella sinistra.

 La costruzione dell’attuale Cimitero monumentale, su progetto di G. B. Basile del 25/2/1876, unificò la facciata della chiesa con la cinta muraria del cimitero. Con atto di acquisto del 6 agosto 1879, l’immobile divenne di proprietà comunale e, a partire dal 1884, la chiesa subì nella sua morfologia esterna una radicale trasformazione con la demolizione delle casette addossate e la costruzione degli adiacenti edifici di servizio del cimitero.
 La “pinnata” fu smontata per far posto ai locali ad uso del custode e i materiali vennero in parte riusati e in parte depositati all’interno del cimitero o all’esterno della Chiesa Madre, come propose il Basile nella sua “Memoria annessa al progetto del Camposanto per la città di Mistretta della Madonna della Luce”: ”...La demolizione di n. 10 colonne che formano il portico della chiesa nello stato attuale, coll’obbligo di riportarsi nei luoghi che verranno designate, per l’uso che se ne potrà fare, si considera per ciascuna il prezzo di £. 5,00; ... Demolizione della tettoia sostenuta dalle medesime per la superficie calcolata di mq.160,00; Per la demolizione delle casette cadenti che circondano la chiesa, compreso lo sgombro del materiale si considerano £.200,00; Tagliare i due pilastri, le dette, l’archivolto attuale per la superficie di mq.5,25; Tagliare la cornice e la fascia intorno alla finestra del prospetto della chiesa nello stato attuale per la superficie calcolata mq.0,85”.

 Al cospetto dell’opera monumentale del cimitero, la chiesa, escludendo l’immenso valore della tradizione del culto della Matr’a Luci, che resta tuttora vivo nella comunità mistrettese, perse la sua egemonia di santuario dominante sul territorio e rimaneva durante l’intero 20° secolo. pressoché priva di manutenzione. con interventi sporadici che hanno portato alla sostituzione della pavimentazione della navata centrale con marmette pressate di cemento, ai rifacimenti occasionali di parti di intonaco interno, agli interventi dopo il sisma del 1967 sulle facciate ricoperte di intonaco cementizio e la copertura.

 Gli interventi più recenti, effettuati all’inizio del 1997, riguardano il consolidamento della cappella destra, per mezzo di sottomurazioni e le iniezioni di cemento nella volta. Restano, comunque, tutti interventi sporadici e di emergenza, che non hanno ancora risolto il problema del continuo inesorabile degrado che subisce la chiesa.

 L’icona originale della Madonna, di inestimabile valore, è ancor oggi esistente nell’altare maggiore. Importanti opere prima presenti nel Santuario, come l’organo del ‘700 da poco restaurato, due ex voto del XIX secolo di bottega palermitana, oggi, a causa dell’attuale degrado del Santuario, sono dislocate in altre chiese.
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